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Le origini dello stemma di Alessandria 

Lo stemma di Alessa ndria, d'argento alla croce piana di rosso, 
è sign ificativo per le particolari ci rcostanze rela tive all'origine della 
cilth c per la collocazione cronologica di tale evento, la seconda metà 
del XII secolo . proprio nel periodo crucia le dell'affermazione del­
l'araldica, quando l'in segna su llo SCl!do. ancora incerta nell'acqui­
sizione di una defin it iva stabilità iconogrnfica e generalmente limi tata 
ai sovrani e a i grandi fcudmaTi. incomincia il dirfondersi presso i 
banneresi e i sempl ici cavalieri.' Tuu3via la pezza araldiCil della 
croce svolse un ruolo non nell'ambito delle insegne famigliari. ma 
nell'aral dica comunale italiana. Nu merose in fatti S0110 le ci ttà che 
hanno tale insegna . alcune del le qua li nella medesima composizione 
cromatica di quclla di Alessandria: senza pretesc di completezza , 
Genova, Mi lano, Firenze, quest'ultima C0111e insegna del Popolo , Bo­
logna, Alba . Ivrea, Mantova, Padova e Vercelli . 

. La tradizione identifica tali insegne con quelle usate alle cro­
ciate dai contingenti ci tt adini, che le avrebbero conservate e tra­
smesse ai rispettivi comu ni. Tale tesi, così formulata come genesi uni­
versal e del fenomeno , non è però accetHlbile. l In fatti, prendere la 
croce corrispondeva essenzialmente all'assunzione di un obb ligo per­
sona le, a un voto, la cui inadempienza . come d'altro canto l'usurpa­
zione dei beni del crociato approfittando della sua assenza, compor­
tava la pena della scomunica. Una volta sciolto il VOlO, veniva meno 
il motivo principale per l'adozione dell'i nsegna crocia la . Certo era 
possibile che persone, prive di un emblema individuale o ereditario , 
conservassero l'insegna crociata. Ci ò spiegn l'ass imilazione della 
croce alleane nella celebre sen tenzn francese : «qui n'a pas d'armes 
porte un lioo » . Era anche possibile che una particolare impresa 
compiuta durante la crociata o episodi decisivi per la famiglia con-

I ~l. rA STOL'REAV, Lcs ar!l! oirit~, Typolollie des sources du moyen a~e ocçÌ· 
demol, di rec teur: L. Genicol, fa se. 20, Turnhouc, 1976, pp. 26·28. 

l Tate opi nione fuorvi~ntc c pure cosi sp<:sso oeriticamente ripetuta ~ s tata 
\'alidamenle confutata dn E. DurRt, THES~IOU , S!,g/i 51 .. ",,,,; d~lIe d"d cO lfluuali 
Ila/iau t. in La storia del di ri"o uel quadro dclle seie>H:e slor;cI,~, Ali; del primo 
COnlll'C'$W inlunazionale della Società lI~ li~n~ d i Stor;o det D;.iIlO, Firenze, 1966, 
p, 328. 
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nessi con !a Ie evcnlO determinassero l'adozione di ta le insegna , co­
sti iu endo così il nucleo icol1ogralìco dell o stemma gen tilizio. 

La conservazione dell'insegna crociala da parte di Li lla città 
aveva Ull senso soltan to se la pél1" teci pazione all' impresa avesse as­
sun tO un carottere collett ivo o semipubblico e avesse segnato un mo­
mento fondame nta le dell a sua storia . Questa circostanza però non è 
riscon tra b ile nella generali tà dei comuni ita lia ni, de i quali è noto 
lo scarso con(ributo alle spedizioni militari in TClTasanta . Soltanto 
a Genova la partecipazione alla PrinHl Crociata assunse pienamcllle 
il ca rattere pubblico e istituzionale perché coincise con l'afferma­
zione defini tiva della Compagna COl1!l1ltlllis. Per Pisa la componente 
pubblica ° scm ipubblica è avvertibil e nell'intervento della sua flotta 
su cu i era imbarcato l'arcivescovo cittadino, Daimberto, che d iverrà 
poi patriarca di Gerusalemme. Ma la sped izione, se poté favorire lo 
sviluppo del commercio pi sa no, non ebbe conseguenze decisive dal 
punto di vista istituzionale perché i consoli sono già attestati nel 
1087 , in occasione dell'impresa di Mehdia , e poi dal 1094, anterior­
mente quindi alla Prima Crociata , la cosiddetta crociata ufficiale . 
Anche i Milanesi parteciparono in numero notevole alla Prima Cro­
ciala, ma non si può attribuire a questo evento una relazione diretta 
con la nascita del Comune, che semmai si ricollega meglio agli effetti 
provocati nella società ambrosiana dal movimento patarino . E' vero 
elle Galvano Fiamma , rifacendosi alla Cronica Kallendaria , riferi­
sce che la prima bandiera innalzata sulle mura di Gerusalemme fu 
quella rossocrociata di Milano , ma si tratta di una invenzione evi­
dente, prodotta dall'orgoglio municipalistico .J 

In sinfonia con l'opinione tradizionale anche Giuseppe Otta­
viano Bissati ha collegato lo stemma di Alessandria con la parteci· 
pazione dci suoi cit tad ini alla Terza Crociata.' Ma, a parte il falto 
che non si vede il motivo per cui la NO l/a Civitas dovesse attendere 

) Ha prcsWlo f~de alla tradizione mi lanese E. GAU1. alle pp. 369 e 376 del 
suo slwJio . acuto . ma wlvolta non su ffici en temente fondalO. Sulle o rigini arald i­
che della Biscia Visconlca, in Arcllivio Storico wmbardo, anno XLVI, fasc. II I . 
pp. 363.381. 

• G.O. BISSATI. Mcmorie l'oliticlle ci"ili e mi/ilari della cillà di l1/essQndr ia 
dal/ 'a"'w del/a Sila {oolda:.io"e MCI.XVII/ a/ MCCXII/ . J curJ di L. M~DA~O, Bi· 
Mim eca della Socicrà di Stol·in. Arte ed Archeologia della Provincia di Alessaudria, 
CJs~lc. 1926. pp. 88-90. 
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più di un ventennio per adO!l<lre un simbolo di sovranità e di ident ità 
politi ca quale eta l'insegna cittadi na. c pUI" ammettendo la possibi. 
li tà di partecipazioni indiv iduali alla spedizione in Terrasanta . non è 
credibile che gli alessandrini, come collettivi tà, impegn<lti al mossi· 
mo nel consoli dare le proprie posizioni nella reg ione dopo l"istituzio· 
ne della diocesi. l'annessione , peraltro rim asta sulla ca rta, di qu ella 
acquese e il riconosci mento imperiale, potessero rivolgere la propria 
attenzione alla Crociala e considerarla essenzia le per le sorti della 
propria città . 

Per spiegare l'origine dello stemma di Al essandria (fig . l) bi so· 
gna pertanto seguire un'altra strada. Nel XI I I secolo è a llestato l'uso 
da parte dei guelfi c de i ghibellini di due insegne che riflettevano nel 
contrasto cromatico la cont rapposizione pol itica dei due partiti.~ 
Quella dci guelfi era costituit a da una croce rossa su campo bi anco 
o argenteo , quella dei gh ibellini da unH croce biarica o argentea su 
campo rosso. Quesl'ult ima era anche la bandier<l imperi al e prima che 
si diffondesse l'uso delraquila nera in campo giallo, che inizialmente 
era l'insegna sullo scudo delrimperalOre. La prima notizia esplici ta 
relativa alla bandiera crociata imperiale ri sale alla fine del X Il se· 
colo, precisamente al 1195, quando Enrico VI concesse un'investi· 
tura ai consoli di Cremona, usando nella cerimonia un gonfalone 
rubeus habClls crucelll albam ill/us. 

CarI Erdlllann ha tratlato questi tem i in uno st udio specifico i 

che, sebbene con altri suoi contributi segni una tappa obb ligata nell;"! 
storia delle insegne europee, non ha tuttavia sempre fornito risposte 
soddisfacenti a varie questioni. Egli ha ritenuto che Enrico VI avesse 
adottato la bandi era rossa con la croce bianca in opposizione al 
Comune di Milano che aveva l'inverso, bianco con croce rossa . Da 
qui, secondo lui, si sarebbe originata l'inversione dei colori che di· 
stingueva i guelfi c i ghibell ini. Questa spiegazione non è convin· 
cente. Da un lato il Comune di Milano, per quanto importante, non 

J Pcr Ques to ara;omcnto, noneM per te insc!;nc imperiali c papali. pcr il 
VHi/lunr Beali Pelri. si rimanda a R. FAllOSI, l simlloli di C .. "Ol'lI 11/11': orig",i dci 
Conume. in Saggi e documenri !fl. Civico Istituto Colomhiano. Stud i c tcst i 4 
Gcnova, t983. pp. 29-64. 

l C. ERDM~"s.Ktriserlic"e ,,,,d piipsrliche Ftrlmc" im hoh"" ,l1illela/ler. in 
Quelle" ,md Forsclllm!;C" GUS Iltrli""'5che,, Arcl,,,,c,, ""d Bibliolhek .. ". XXV 
(1933·34), pp. t48. 
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poteva certo esercitare un'influenza così estesa e generalizzante sul· 
l'intera araldica comunale italiana - si pensi soltanto al caso di Ge· 
nova che non era cerio condizionatll dall'esempio di Milano - dal-
1'altro è difficile credere che Enrico VI, nella scelta dell 'insegna imo 
periale, si sia fallO condizionare da un comune. Inoltre poteva ugual­
mente indicare la propria opposizione a Milano usando per la croce , 
anziché l'argenlO. l'oro, regibus aptl/llI, come del resto aveva già 
fatto i l padre Federico [ durante la Terza Crociata. A questo propo­
sito è significativo che Lodi, uno dei comuni lombardi maggiormente 
danneggiati dall'egemonia milanese. contro la quale invocò ['inter­
vento di Federico I, porti, negli annodali più antichi, di rosso alla 
croce d'oro. In realtà la circostanza che la croce imperia le sia atte­
stala per la prima volta al tempo di Enrico v r non significa che sia 
stato questo imperatore a introdurla. Anzi, la diffusione di insegne 
comunali identiche allo stendardo imperiale, soprattutto in città 
come Pavia, la capita le del Regno, e Como, che al tempo del grande 
scontro fra l'fmpero, da una parte, il Papato e la Lega Lombarda, 
dall'a ltra, parteggiarono attivamente per Federico I, induce a rite­
nel'e probabile l'esistenza della croce imperiale già in questo periodo . 

A partire dalla meta dell'X I secolo le fonti menzionano una 
bandiera papale denominata Vexillum Beali o Sancii Petri. Giusta· 
mente l'Erdmann ha affermato che esso aveva due significati .fonda­
mentali, non necessariamente coesistenti: da un lato manifestare 
formalmente l'approvazione della Chiesa a una determinata impresa, 
che si configurava così come guerra santa. e assicurarle il favore 
divino; dall'altro conferire poteri giurisd iziom:li mediante l'investi­
tura per vexi/lllm. 1 più antichi esempi ciel primo uso si riscontrano 
nel \063 con la consegna del Vcxilllll1J Beati Pelri al conte Ruggero 
d'Altavilla per la riconquista della Sicilia, a Guglielmo di Montreuil 
per la repressione dei ribelli nel Patrimonio di San Pietro e a Erlem· 
baldo Cotta per la sua lotta contro la simonia nella Chiesa Milanese. 
L'uso del Vexillllnl BeaI; Pelr; nell'investitura feudale è attestato 
per la prima volta nel 1059, quando Niccolò II concesse a Roberto 
il Guiscardo il ducato di Puglia e di Calabria . L'uso della bandiera 
nelle investiture era ltna prerogativa dell'imperatore, a cui spettava, 
in quanto sl1prema autorità statale, la concessione di poteri giurisdi­
zionali . La consegna da parte del papa di un vessillo era legitt ima se 
la cerimonia aveva la runzione di consacrare un'impresa, ma dive-



Fig_ 1- NcWimmiroe nza della bauagha di Hasting.s Guglielmo il ConqUIstatore· che impugna 
Il Vtxillum Broli Petri - c mformato dcWarri\"O dell'armala del re Aroldo. 
Tapi~serie dc Baycux. XI sec. (part.). 

FIe. } . " pii: antico ste mma di Alessandria nci rCSli del 
Scuhur~ In pic lra. 2. metà sec. XV. 
Alessand"" . ·casa Pedemonle. "lA dci Martm. 
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niva un'usurpazione quando in questo modo si conferiva una glUfl­
sdizione laica, Tuttavia, parallelamente all'a ffermazione dell'ideolo­
gia tcocratica, il Papato attribuì il significato politico-giurisdizi0nale 
proprio della bandiera imperiale 01 Vexillum Beati Petri, estendendo 
così il suo legittimo uso augurale. Il più celebrc esempio 
di questa ambiguità è offerto dall a bandiera che il papa Alessan­
dro Il aveva inviato al duca Gugli elmo di Normandia alla vigilia 
della conqu ista del Regno Anglosassone. Questo episodio fu inter­
pretato da Gugl iehno il Conquistatore come un simbolo religioso 
senza contenuto politico; cionostante fornì la base pcr le pretese 
papali a una sov rani tà feuda le sul Regno d· lnghilterra. 

Per quhnto riguarda l'iconografia del Vexillum Beati Petri, 
l'Erdmann ha sostenuto che tale bandiera fosse instabile come quelb 
imperiale, di cui usurpava il significato polit ico-giurisdiziona le . A 
sostegno di ciò ha recato l'investitura del conte Rainolfo nel 1137. 
In questa ci rcostanza Innocenzo I l e Lotorio di Supplimbu rgo com­
pi rono la ceri monia usando un 'unica bandiera, bandiera impugnata 
contemporaneamente da entrambi. Da ques to episodio , secondo 
]'Erdmann, rjsulterebbero due possibili tà : che l'elemento iconogra­
fico, secondario rispetto al valore simbol ico cost ituito intrin secomen­
le dal drapp'O unito all'asta, non fosse ancora determinante per di­
stinguere una bandiera, che sa rebbe invece stata individuata dal suo 
uso e dal suo possessore; oppure che la bandiera papal e segu isse 
fedelmente fe mut azi oni fig ura tive a cui sa rebbe stata soggetta quella 
imperiale. In rea ltà, la duplice investittlro del 1137 non costituisce 
una prova decisiva perché si trattò di un compromesso formale, esco­
gitalO per concil iare il papa c l' imperatore che non riuscivano ad 
accordarsi su chi dei due avesse il diritto di concedere l'investitu ra 
del Ducato di Puglia . 

Le fonti della fine dell'X I secolo forni scono alcune informazioni 
sulle bandi ere imperiali e papali di quel periodo. Un elenco di og­
getti conservati nell'abazia di Montecassino menziona un Fallonem 
imperia/em forum allreUIII. Anna Com nena riferisce che nel 1096. 
durante la Prima Crociatn . Ugo di Vermandois aveva la bandiera 
d'oro di San PietrO . Si tratta però di notizie generiche. specialmente 
la seconda,. che non rivelano le caratteristiche iconogro fi che delle 
due bandiere. Decisiva . invece, è la testimonianza fornita dalla « Ta­
pisserie de Bayeux » , che narra figurativamente la conquista nor-
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manna dell'Inghilterra. Nell'arazzo, tessuto nella seconda metà del· 
l 'XI secolo, quindi di poco posteriore agli even ti rappresentati, una 
band iera crocia ta è attribuita alle schiere di Guglielmo di Norman­
d ia (fig . 2). 

Questo particol are è importante perché Alessandro Il: al fine di 
ricondurre la Chiesa Anglosassone :l ll'obbedienza romana, aveva 
approvato la spedizione c , come si è visto, aveva inviato al duca 
Guglielmo una bandiera benedetta di san Pietro . « La Tapisserie de 
Bayeux »d imostra dunque che già nell 'XI secolo la croce aveva fatto 
la propria comparsa nelle bandiere papali. Tuttavia, poiché nell'araz­
zo non è rappresentata in modo uniforme, ma con diversi colori, non 
è possibile stabilire ['esatta combinazione cromatica . Ciò potrebbe 
rafforzare la tesi dell'Erdmann che il Vexillum Beali Petri non avesse 
in origi ne una stabil ità iconografica. Non vi è dubbio comunque 
che tale bandiera dovette presto fissarsi come croce rossa su bianco . 
E' significativo, senza con ciò voler affermare la necessità rigorosa 
di tale rapporto . che sia Genova sia Milano, che ebbero e hanno 
ancor oggi la croce rossa su bianco O argento, furono interessate dalla 
bandiera papale in una decisiva fase della loro storia precomuna\e. 
Per Milano si è già accennato a Erlembaldo e alla pataria. Per l'altra 
città basti ricordare che nel 1087 Genovesi e Pisani effettuarono con 
successo una spedizione contro il principe zayrita Tamin , a Mehdia . 
L' impre sa, prologo delle future crociate in Terrasanta, ma sostanzial· 
mente crociata anch'essa, era stata propugnata da Vittore III , che 
aveva consegnato ai confederati cristiani il Vessillo di San Pietro. E' 
significativo che anche Pisa abbia una croce , sebbene patente e 
aguzza . nella propria insegna. La combinazione cromatica è identica 
alla croce imperia le, ma ciò potrebbe essere una conseguenza della 
successiva posizione politica della città . 

Per Alessandria non vi possono essere dubbi. Infatti il .30 mag­
gio 1206 Innocenza 111 informò gli Alessandrini sull'esito positivo 
delle traitative per l'unione con la Diocesi di Acqu i, che infalti venne 
sanzionata di lì a poch i giorni con il privilegio de1J"8 giugno. Sem­
prc nella let tera del 30 maggio il papa comu nicò agli Alessandrini 
di aver inviatO loro, comc segno di speciale grazia . il VexillulJ1 Beali 
Petri, affinché li proteggesse . tal11qual11 filios speciales contra hos/es 
/Ilent is et corporis: Si trattava. nell'imllli nenza dell 'unione diocesana 
con Acqui . di lIna ri conferll1a del particola re vincolo d i d ipendenza 
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feudale che si era instaura to fra la Sede Apostolica e la Nova Civilas 
quando. nel gennaio dci 1170. gl i ambasciatori di Alessa ndria giu­
rarono fedeltà ad Alessandro [[ I e a san Pietro e donarono il terreno 
su cui doveva sorgere 'la ca ttedrale. significativamente intitolata al 
medesimo santo. Probabi lmente, già in questa occasione Alessan dria 
aveva ricevuto dal papa Alessandro 111 l'i nsegna dest inata a fi ssarsi 
nel suo stemma attua le. 

Romeo p(H!oni 

l f . GASPAROI.Q. Carta r io Alessandrino /iliO f'l /JOO, Il. Alessandr;~, 1930, 
p . IlS. n. CCLXXIII . 


